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1. Introduzione
Il concetto di sviluppo sostenibile trova nella crescita delle attività ecoturistiche
il principale strumento per perseguire la tutela ambientale all’interno delle aree
protette. Tali territori, quasi sempre lontani dai processi depauperanti dello svilup-
po industriale, oltre a preservare un ingente capitale faunistico e vegetazionale,
hanno custodito per anni tradizioni e stili di vita delle passate generazioni che oggi,
in virtù di una sempre crescente domanda di “sapere” e una maggiore disponibilità
di tempo libero, possono diventare un’importante occasione di sviluppo autososte-
nuto. Ciò è plausibile, in quanto, il turismo per definizione, rappresenta una vera e
propria attività economica che trova nell’ambiente e nelle sue risorse naturali, pae-
saggistiche, architettoniche, antropologiche, ecc., i principali fattori di sviluppo. 
Per tale motivo analizzarne le potenzialità e monitorarne l’evoluzione, diventa
un importante momento volto a far superare alle popolazioni locali il concetto
vincolistico del parco, a favore di una maggiore consapevolezza dell’opportunità
di crescita di attività produttive svolte nell’ambito degli equilibri naturali del pro-
prio territorio.
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In tal senso, l’ecoturismo se pianificato in modo responsabile, valorizza le ri-
sorse naturali e contribuisce a conservare la cultura locale, collega le società indu-
striali moderne alle popolazioni rurali marginali, contribuendo allo stesso tempo a
diffondere la coscienza ambientale e a salvaguardare il patrimonio della biodiver-
sità (umana e ambientale) per le future generazioni.
Il presente lavoro affronta l’analisi della valutazione del potenziale turistico di
un’area interna del territorio lucano, il Parco Nazionale del Pollino, dove, a dieci
anni dalla sua istituzione, le particolari condizioni di fragilità del sistema economi-
co ed ambientale necessitano che vengano soddisfatte sia la domanda turistica,
che si fonda sull’uso delle risorse naturali e culturali del territorio, e sia le aspetta-
tive delle popolazioni locali, seguendo al tempo stesso criteri di sostenibilità nel
conseguimento degli obiettivi di sviluppo economico. 
È ormai noto ed acquisito, infatti, come il buon esito delle politiche di svilup-
po derivi dall’appropriatezza di strategie, approcci, strumenti, azioni e processi
che sappiano leggere e interpretare il territorio per trasformarlo in una reale e
tangibile opportunità.
Se, infatti, il settore turistico potrebbe rappresentare in questo senso un vero
volano per lo sviluppo economico di queste aree, è evidente come lo sviluppo in-
discriminato delle attività legate a tale settore ed un eccessivo carico turistico nelle
aree maggiormente sensibili dal punto di vista ambientale, potrebbero comportare
il rischio di veder progressivamente compromettere le risorse ambientali presenti,
trasformando così una importante opportunità in un evidente fattore di rischio.
È per rispondere a tali problematiche che l’analisi del settore turistico nell’area
parco viene effettuata in un’ottica di valutazione complessiva, attraverso lo studio
del cosiddetto potenziale turistico del Parco. Solo attraverso l’analisi del potenzia-
le turistico è possibile programmare e pianificare nel tempo e nello spazio gli in-
terventi di sviluppo. 
Questa aree, infatti, a fronte di un potenziale molto elevato in termini di risor-
se ed attrattive turistiche, manifestano una domanda proporzionalmente non ade-
guata e caratterizzata da stagionalità molto accentuata, con concentrazione dei
flussi solo in alcune aree, ecc., tutti fattori che nel lungo periodo potrebbero com-
promettere la vera ricchezza di questi territori e da cui dipende il futuro sviluppo
economico: le risorse ambientali.
Il modello di valutazione adottato nella presente ricerca si fonda su di un ap-
proccio sistemico che mette in relazione l’offerta turistica sia in termini di risorse
sia di strutture con l’analisi della domanda o, meglio, delle domande di uso turi-
stico dell’area protetta, per giungere infine ad evidenziare i punti di forza e di de-
bolezza come le opportunità ed i rischi del turismo nel Parco del Pollino. Su tale
base viene poi sottolineata la necessità di mettere a sistema l’offerta turistica com-
plessiva del Parco, attraverso la programmazione e la pianificazione degli inter-
venti, tendenti a formare una rete di offerta turistica tesa al raggiungimento degli
obiettivi di realizzazione delle aspettative di sviluppo economico delle popolazio-
ni locali, della soddisfazione dei consumatori e del raggiungimento di un’elevata
qualità dei servizi erogati in un contesto di sostenibilità ambientale.
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2. Il turismo naturalistico un fenomeno in crescita
Negli ultimi anni il fenomeno turismo ha assunto a tutti gli effetti i connotati
di comparto economico, tant’è che autorevoli fonti (WTO, 2000) confermano che
l’occupazione mondiale del comparto cresce a tassi superiori di una volta e mezzo
rispetto al settore industriale.
La peculiarità economica del turismo risiede nell’assenza di elementi caratteri-
stici di produzione e di consumo sulla cui base identificarlo, ma più che altro è da
ricercare nella stretta interconnessione tra la componente economica con quella
ambientale, sociale e, soprattutto, politica. Quest’ultima, con riferimento agli enti
territoriali, mediante l’implementazione politiche di sviluppo, strategie di marke-
ting, interventi nei sistemi e nelle infrastrutture di trasporto è in grado di modifica-
re, sia direttamente che indirettamente, sia nel tempo che nello spazio, le caratteri-
stiche strutturali e dinamiche della domanda e dell’offerta turistica (Grasselli, 1990).
Anche dal punto di vista dell’esame settoriale, non risultano agevoli le analisi,
in quanto vengono interessate attività (trasporti, ricettività, ristorazione, produzio-
ni agroalimentari, ecc.) non ascrivibili esclusivamente ad un settore specifico, ma
che soddisfano anche servizi di altra natura.
Sorvolando tutte le possibili definizioni che nel corso di mezzo secolo la lette-
ratura ha fornito, occorre porre l’accento sul fatto che il turismo resta un’attività
molto complessa e strettamente correlata alla disponibilità di tempo libero da
parte del consumatore e al legame inseparabile della destinazione turistica con il
territorio, le attrattività, le risorse, e i servizi che le rendono fruibili in modo com-
petitivo.
Le peculiarità del territorio e delle risorse rappresentano la base del successo
dei servizi economici attivabili e viceversa. Quindi, possiamo affermare che risorse
e servizi sono correlati: al crescere della prima, deve corrispondere la crescita
della seconda, soprattutto in termini di qualità percepita dal consumatore, indi-
pendentemente dalle dimensioni assolute dell’una e dell’altra componente.
La ricerca, pertanto, risulta sempre più incentrata verso gli ambiti attinenti al
marketing delle destinazioni turistiche ed alla customer satisfaction, tant’è che
sempre più spesso si riscontrano destinazioni turistiche che ad un esiguo patrimo-
nio di attrattività impiegano un elevato livello di servizi e di qualità nella gestione
dei prodotti e risorse, tanto da diventare oggetto di scelta e di acquisto rispetto ad
altri territori che, pur avendo un potenziale spettro di offerta in termini di risorse
più ampio, hanno un basso livello di servizi lungo tutta la catena della qualità
dell’offerta. Quest’ultimo caso si verifica spesso nell’ambito di aree rurali, dove lo
scarso tessuto imprenditoriale locale non è in grado di esprimere un’adeguata of-
ferta turistica.
La valorizzazione turistica delle attrattive culturali ed ambientali è efficace nel
momento in cui si stabilisce un’interazione fra le necessità culturali e ambientali
che il territorio offre e i servizi che le rendono fruibili (accessibilità, accoglienza,
informazione, professionalità degli operatori che li erogano). Se viene meno que-
st’interazione, il livello attrattivo delle risorse rimane puramente potenziale.
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La figura del turista moderno risulta molto poliedrica e complessa, difficile da
capire e da gestire, uscita fuori da una sorta di globalizzazione del mercato che ne
ha esasperato la segmentazione della domanda, che varia in funzione delle risorse
considerate e delle motivazioni ricercate, ognuna governata da proprie logiche e
leggi comportamentali.
Uno di questi segmenti, maturato negli ultimi anni all’interno del più ampio
contesto dell’heritage tourism è il turismo naturalistico, per il quale dai dibattiti svi-
luppatisi sono emerse innumerevoli definizioni, delle quali la più accreditata è si-
curamente quella fornita dalla Organizzazione Mondiale del Turismo (WTO,
2000): “tutte le tipologie di turismo basato sulla natura per il quale la motivazione princi-
pale dei turisti è l’osservazione e l’apprezzamento della natura e delle culture tradizionali”. 
In tale definizione è possibile cogliere un aspetto fondamentale, strettamente
collegabile al concetto di sviluppo sostenibile fissato a livello internazionale con
l’Agenda 21 e riconfermato a Johannesburg. Infatti, una delle principali caratteri-
stiche di questo segmento turistico, risiede nel fatto che interessa piccoli gruppi e
la gestione dei servizi avviene mediante PMI locali, in cui si registra una parteci-
pazione attiva quasi totale da parte delle comunità indigene. In tale modo non
solo vengono minimizzati gli impatti sull’ambiente naturale e socioeconomico ge-
nerati da altre forme di turismo di massa, ma si costruiscono opportunità di im-
piego e di reddito alternativo a livello locale, oltre ad una crescita di sensibilizza-
zione nei riguardi della natura sia da parte degli operatori che dei turisti.
2.1 Le tendenze in atto 
Negli ultimi decenni la sensibilità della collettività verso le problematiche am-
bientali e verso la scarsità delle risorse naturali è diventata sempre più presente,
tanto da far assurgere a problema di primaria importanza quello della loro conser-
vazione per le future generazioni. 
Dei settori economici che più stanno risentendo di queste tendenze, indubbia-
mente, il settore turistico è quello che ne registra gli effetti più immediati, in virtù
della crescente domanda di  ecoturismo a livello mondiale.
In tale ambito, le aree protette svolgono e potranno svolgere in futuro un
ruolo determinante, dando atto al legislatore che tra le finalità della L. 394/91 ha
individuato la conservazione del patrimonio naturale, l’integrazione tra uomo e
ambiente, la promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca
scientifica, nonché di attività ricreative compatibili.
Come evidenziato al IV Congresso Mondiale sulle Aree Protette tenutosi a Ca-
racas nel 1992, oggi cambia, soprattutto da parte delle comunità locali, la conce-
zione eccessivamente protezionistica del territorio ricadente nei parchi: da “area
imbalsamata” diventa “laboratorio di attività sostenibili”, in cui è possibile esaltare
la coscienza ambientalista ed il legame tra storia, cultura e tradizione delle passate
generazioni del territorio. 
Tale scenario, caratterizzato da un apporto intensivo di lavoro qualificato,
vista la continua evoluzione del mercato, diventa un’opportunità occupazionale
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soprattutto per i giovani dei territori spesso costretti a cercare occupazione fuori
dai territori di origine. 
L’Italia oltre al consistente sviluppo chilometrico di spiagge, capace di attrarre
il cosiddetto “sun and sand” custodisce una rete di aree protette che interessa oltre
il 10% del territorio nazionale, grazie alla contemporanea presenza di ambienti
naturali molto variegati tra di loro, dovuti alle caratteristiche orografiche e geogra-
fiche, a cui quasi sempre si accompagna un altrettanto ricco patrimonio culturale2.
Tale patrimonio, in seguito alla profonda evoluzione delle preferenze turisti-
che, sempre più orientate alla varietà dei prodotti fruibili, con coinvolgimento
delle popolazioni locali e con pacchetti creati su misura in termini di contenuti e
servizi, pone il nostro Paese in una posizione di netto vantaggio sul mercato inter-
nazionale, favorendo la nascita anche dei centri turistici minori non tradizionali,
quali le aree rurali del mezzogiorno, in cui alla cultura e alla natura è possibile as-
sociare identità intrinseche delle comunità locali, quali la gastronomia e stili di
vita quotidiana.
Il turismo naturalistico rappresenta attualmente solo il 3% del mercato turisti-
co mondiale, ma al tempo stesso mostra un tasso di crescita pari al 20%, notevol-
mente superiore rispetto alle altre forme di turismo.
La definizione dei trend ufficiali che interessano il turismo naturalistico, risul-
ta sempre assai difficile e, generalmente, tende sempre a sottostimare il fenome-
no, in conseguenza dell’elevata parcellizzazione della domanda e dell’offerta e
per il fatto che tale segmento diventa sempre più autonomo dai tour operator,
anche grazie alla possibilità di poter accedere alle informazioni desiderate, me-
diante strumenti informatici.
Secondo una recente indagine del WWF (WWF, 2002) che ha interessato la
quasi totalità delle aree protette nazionali (parchi nazionali, aree protette regiona-
li, riserve marine e oasi wwf), i visitatori sono stati oltre 17 milioni, di cui oltre 15
milioni in parchi nazionali. 
Studi relativi alla metà degli anni ’90, a pochi anni dell’entrata in vigore della
L. 394/91 stimavano già allora, un indotto economico relativo al turismo in aree
protette, superiore ai 1.100 miliardi di vecchie lire ed una ricaduta occupazionale
di circa 17.000 unità (Gajo e Marone, 1994). Se a tali dati applichiamo il tasso di
crescita che ha caratterizzato il settore negli ultimi anni3 è possibile stimare che
l’indotto economico sia quantomeno raddoppiato, superando nello scorso anno i
500 milioni di Euro. 
Il “Primo Rapporto sul Turismo Natura” (www.osservatorionatura.it, 2003)4 quanti-
fica nella sezione “parchi e natura” gli arrivi stranieri superiori a 1.265.000 unità nel
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2 Secondo il Ministero dei Beni Culturali, tale patrimonio si costituisce di 100.000 chiese, 3.500
musei, 2.100 aree archeologiche, oltre ad un indefinito numero di castelli, rocche, borghi distri-
buiti soprattutto nelle aree protette.
3 Secondo l’European Commission Study, 2003, fra le diverse forme di turismo naturalistico
quello relativo alle aree protette mostra un tasso pari a circa l’8%.
4 Tale rapporto è basato su rilevazioni mensili in 543 destinazioni nazionali classificate secondo
la tipologia prevalente di offerta turistica.
2001, con una permanenza media di 5 giorni: le provenienze confermano a grandi
linee le tendenze generali riscontrate e tra esse primeggia la Germania con 617.674
arrivi, seguita da Francia, Svizzera, Austria, Regno Unito, Olanda, Belgio e Usa.
Che si tratti di un mercato emergente in ambito europeo, lo conferma l’inda-
gine eseguita dalle delegazioni ENIT presenti nei principali Paesi europei presso i
locali tour operator: molte delle offerte turistiche “natura” presenti in Italia sono
ancora poco o per niente conosciute, a causa di una non efficiente azione di pro-
mozione da parte degli Enti. Le maggiori richieste d’informazione presso i tour
operator europei interessa località toscane (19%), abruzzesi (18%), liguri (17%);
solo al penultimo posto la Basilicata (0.3%). In ambito generale le aree protette più
conosciute sono risultate i Parchi Nazionali del Gran Paradiso, dello Stelvio, delle
Dolomiti e quello d’Abruzzo.
Sempre dallo stesso rapporto è possibile tracciare il profilo del turista natura
che frequenta i Parchi italiani: sono innanzitutto italiani (gli stranieri sono ancora
pochi per i problemi accennati), di età inferiore ai 60 anni, che nella metà dei casi
pernotta in albergo e secondariamente in appartamenti e case private; più della
metà sosta nel Parco per un solo giorno, mentre la restante parte distribuisce la
propria vacanza tra tre giorni ed una settimana (da cui deriva il maggiore valore
aggiunto). Il rapporto elenca anche le preferenze rispetto alle attività svolte, orien-
tate prevalentemente all’escursionismo, allo sport, alla degustazione di prodotti
enogastronomici tipici e alla riscoperta di tradizioni locali.
2.2 Il turismo in Basilicata
L’orografia e la particolare posizione geografica della Basilicata, unita ad un
basso grado di antropizzazione (meno di 60 abitanti/km2), ha consentito la conser-
vazione di un ingente patrimonio naturale, storico e culturale posizionando la re-
gione sul mercato del turismo internazionale con un’offerta comprendente tutti i
segmenti della domanda (turismo d’arte, turismo termale, turismo balneare, turi-
smo naturalistico, turismo enogastronomico, ecc.).
Fanno parte delle risorse lucane il Parco Nazionale del Pollino, il Parco Nazio-
nale della Val d’Agri e Lagonegrese, il Parco Regionale del Vulture, il Parco Regio-
nale Gallipoli Cognato e Piccole Dolomiti Lucane, il Parco Regionale delle Chiese
Rupestri, i Sassi di Matera (riconosciuti come patrimonio storico-culturale dell’U-
NESCO), la costa di Maratea, la costa ionica, i numerosi siti archeologi, i castelli
federiciani, le fattorie fortificate, cui si associano le innumerevoli manifestazioni
culturali tradizionali (centri a cultura arbëreshë), le risorse enogastronomiche, ecc.
Nonostante la presenza di tutte queste risorse, la loro piena valorizzazione
continua ad essere penalizzata per via dei ritardi accumulati nella pianificazione
economica regionale, nelle carenze strutturali, nella mancanza di un’attenta attivi-
tà di marketing territoriale e tutto ciò inficia la competitività a livello nazionale ed
internazionale.
Al 31 dicembre 2000 in Basilicata risultano 198 esercizi alberghieri per un tota-
le complessivo di 11.528 posti letto. 
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Inoltre, sono presenti in regione 55 strutture extralberghiere (campeggi, villag-
gi turistici, affittacamere, ostelli, case per ferie) per un totale di 8.131 posti letto; a
questi vanno aggiunti 174 agriturismi, con complessivi 2.012 posti letto. 
Sia la distribuzione dei posti letto alberghieri sia extralberghieri non è unifor-
me sul territorio regionale, ma si concentra nelle aree a tradizionale vocazione tu-
ristica quali la costa Ionica e Tirrenica, Matera, e nelle due zone dove prevale il tu-
rismo d’affari, ossia Potenza e la Val d’Agri: in ben il 46% dei comuni lucani circa
mancano del tutto strutture alberghiere.
Dal punto di vista della qualità dell’offerta occorre sottolineare che le strutture
alberghiere presenti appartengono per la massima parte (47%) alla categoria a tre
e quattro stelle (a 8.194 posti letto), la categoria di lusso (5 stelle) conta un’unica
struttura a Maratea.
Gli arrivi dei turisti in regione sono cresciuti (graf. 1)5 passando negli ultimi
vent’anni dai 138.600 arrivi del 1980 agli 253.000 del 1999 con un incremento ri-
spettivamente dell’83%. Contemporaneamente anche le presenze sono aumentate
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Grafico 1. Serie storica presenze e arrivi in Basilicata (1980-1999).
5 I dati riguardano, esclusivamente, la domanda presso gli alberghi, non considerando i turisti
che hanno alloggiato presso strutture ricettive secondarie.
dell’84%. (Regione Basilicata, 2001), con un innalzamento della permanenza
media nelle strutture passata da 4 giorni nel 1980 a 6 giorni nel 1999.
Gli arrivi internazionali pur se in lieve crescita, risultano ancor poco rilevanti,
rappresentando appena il 13% delle presenze totali rispetto ad una media nazio-
nale che è pari a circa il 45%. Fatta eccezione per Matera e Maratea, ciò è imputa-
bile sia alla scarsa conoscenza all’estero del prodotto lucano, sia alle difficoltà og-
gettive di accesso ai diversi siti (la mancanza di adeguati collegamenti viari e fer-
roviari, unita alla mancanza di un aeroporto rendono difficili gli accordi con Tour
Operator stranieri).
Per quanto riguarda l’area lucana interessata dal Parco Nazionale del Pollino
(tab. 1), gli arrivi segnano un incremento pari circa al 4% nel triennio 1999-2001,
mentre le presenze mostrano una flessione del 2,9% indicando un aumento del
turismo “mordi e fuggi”.
Questo fatto, unito alla spiccata stagionalità delle presenze turistiche nel
parco, stanno progressivamente creando disagi nei territori più frequentati non
solo per il rischio di depauperamento delle risorse ambientali, ma anche per l’ec-
cessiva congestione nei periodi di picco. 
Non è raro imbattersi durante le escursioni nelle aree del pino loricato (quelle
più delicata dal punto di vista ambientale) in numerosi e consistenti gruppi di
escursionisti, con evidente perdita di utilità da parte dei turisti. Lì dove l’attesa
viene identificata nel godimento di paesaggi naturali ed isolati, l’esperienza ricrea-
tiva va a concretizzarsi con un eccessivo carico turistico al di sopra della capacità
di carico sia ecologica che sociale (Romano, 2002).
Diversa è la tendenza riscontrata per gli stranieri, che pur non avendo un
peso assoluto ancora rilevante, ma limitato a poche migliaia di presenze (tab. 1),
hanno fatto registrare sia un aumento degli arrivi (22%) che delle presenze (26%). 
È chiaro che essendo il prodotto “Pollino” una meta turistica ancora emergen-
te, risulta essere poco conosciuto all’estero, pertanto si rende necessaria una effi-
ciente azione di promozione che faccia conoscere, soprattutto ai tour operator in-
ternazionali, le specificità del territorio parco, al fine di incrementare le presenze
straniere sul territorio, magari contribuendo ad abbattere l’eccessiva stagionalità
degli arrivi, allo stato attuale molto marcata.
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Tabella 1
Serie storica presenze e arrivi, italiani e stranieri, nel versante lucano del Parco Nazionale del
Pollino.
Anno Italiani Stranieri Totali
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze
1999 39.327 100.983 1.465 3.108 40.792 104.091
2000 40.922 94.798 1.717 3.460 42.639 98.258
2001 40.634 97.186 1.783 3.918 42.417 101.104
Variazione 99-01 3,32 -3,76 21,71 26,06 3,98 -2,87
Fonte: APT Basilicata.
3. Il modello di analisi
La valutazione delle reali dimensioni del potenziale turistico del Parco nazio-
nale del Pollino, si rende necessaria, in questo particolare momento storico di pro-
grammazione economica regionale, al fine di dimensionare opportunamente gli
interventi per lo sviluppo del settore nell’area protetta. 
Lo scopo principale è, infatti, quello di evitare l’implementazione di interventi
sovradimensionati o che non tengono in debito conto gli scenari esistenti che si
verranno a creare tra i tre principali fattori interessati: le comunità locali, le pecu-
liarità naturali e i flussi turistici. 
Ignorare il reale potenziale turistico di un territorio, infatti, può condurre ad
una scarsa efficienza ed efficacia della programmazione degli interventi di svilup-
po turistico, con ripercussioni in termini di degrado del patrimonio naturale, so-
ciale ed economico, di per se già inserito in un contesto di estrema fragilità del si-
stema economico.
Inoltre, la non puntuale conoscenza delle potenzialità del territorio in termini
di risorse naturali, culturali o economiche, potrebbe rendere difficile la calibrazio-
ne ottimale di progetti di offerta turistica locale. Questo fatto, all’interno di una
sfera di destinazini turistiche a disposiszione dell’utente, causerebbe una diminu-
zione sensibile dell’attrattività dell’area rispetto ai territori concorrenti contermini.
Infine, è necessario considerare che ignorare le aspettative dei consumatori,
non conoscere le tendenze in atto nel segmento del turismo naturalistico e l’as-
senza di un politica di customer satisfaction attraverso il reggiungimento di un li-
vello di offerta qualitativamente adeguato alle aspettative del cliente, rischierebbe
di non riuscire a calibrare gli interventi in modo da soddisfare la/le domanda/e at-
tualmente in atto.
La valutazione del potenziale turistico del Pollino ha riguardato il solo territo-
rio lucano del parco ed è avvenuta mediante l’implementazione di un’analisi
SWOT, che ha seguito principalmente due fasi (fig. 1):
Costruzione del quadro conoscitivo, consistente nell’analisi delle condizioni gene-
rali interne del micro-ambiente (le risorse presenti e l’offerta turistica) e nell’anali-
si delle condizioni generali esterne del macro-ambiente (la domanda turistica, la
concorrenza e le tendenze in atto);
La diagnosi dei risultati della prima fase, finalizzata all’identificazione dei punti
di forza e di debolezza del territorio, sulla cui base valutare le possibili opportuni-
tà di sviluppo ed identificare i principali rischi con esso connessi. 
La prima fase è stata condotta attraverso una ricognizione generale di tutti i
parametri quali-quantitativi relativi al contesto territoriale di riferimento, sia già
disponibili da statistiche ufficiali o studi di settore sia mediante indagini dirette
condotte presso i consumatori e presso le strutture recettive. 
Formato il quadro conoscitivo generale si è passati alla vera e propria analisi
SWOT, volta ad identificare tutti quei fattori che possono influire sulla gestione
del fenomeno turistico all’interno del Parco Nazionale del Pollino.
Generalmente l’analisi SWOT viene utilizzata sia in fase ex-ante, dove permet-
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te di poter meglio integrare le azioni che si vogliono intraprendere con le peculia-
rità territoriali, sia in fase ex-post al fine di valutare l’esito delle azioni avviate.
Applicata nel contesto di studio, in fase intermedia al processo di sviluppo tu-
ristico avviatosi in seguito all’istituzione del Parco, consente di effettuare una va-
lutazione congiunta dei punti di forza e di debolezza del settore e delle attività con-
nesse, in relazione ai fattori territoriali e alle caratteristiche delle imprese che ope-
rano direttamente o indirettamente nel mercato del turismo, nonché delle opportu-
nità e soprattutto dei rischi degli effetti che le variabili esogene al territorio posso-
no esercitare nei confronti di una crescita incontrollata del settore. 
Tra punti di forza e punti di debolezza rientrano tutte quelle variabili (risorse,
capacità di carico, attività economiche, politiche di sviluppo, ecc.) che fanno parte
integrante del sistema locale (fattori endogeni) su cui è possibile intervenire con
appropriate azioni per perseguire gli obiettivi prefissati; le opportunità e i rischi
(domanda turistica, concorrenza, tendenze del turismo, ecc.), invece, rappresenta-
no le variabili esterne al territorio (fattori esogeni) che possono condizionare posi-
tivamente o negativamente il sistema locale e su cui non è possibile intervenire
direttamente. 
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Figura 1. Modello di analisi per la Valutazione delle Potenzialità Turistiche nel versante lucano
del Parco Nazionale del Pollino.
Per la costruzione del quadro conoscitivo interno al territorio, per ciò che ri-
guarda gli aspetti demografici e socioeconomici, si è fatto riferimento alle statisti-
che ufficiali dell’ISTAT.
Lo studio dell’offerta turistica (attrattori e strutture ricettive), è stato sviluppa-
to attraverso la costruzione di una banca dati di tutti gli elementi costituenti il lo-
cale patrimonio naturale, culturale, gastronomico, strutturale, ecc. Alla base infor-
mativa ricostruita attraverso le fonti statistiche disponibili (dati APT, Piano Turisti-
co Regionale, studi di settore, ecc.) si è aggiunta una base dati costruita ad hoc at-
traverso l’informatizzazione delle informazioni rilevate tramite un’indagine cam-
pionaria volta a cogliere i principali aspetti organizzativi dei servizi offerti presso
le differenti forme di ricettività presente nel territoiro d’analisi. Le indagini on site
sono state condotte nel periodo primavera-autunno del 2002 e le informazioni
sono state acquisite a mezzo di intervista diretta con questionari differenziati per
tipologia di offerta turistica. 
La costruzione del campione statisticamente rappresentativo è stata effettuata
sulla base degli elenchi dell’APT. È stato condotto un campionamento di tipo stra-
tificato in base alla tipologia delle strutture ed alla distribuzione comunale. In tale
fase non sono stati considerate le pizzerie e i pub, in quanto, il loro contributo al-
l’offerta locale risulta poco rilevante. 
A partire da un universo di 197 strutture ricettive, presenti in solo 16 dei 24
comuni ricadenti nel versante lucano del Parco (da sottolineare che in ben 4 co-
muni non sono presenti neanche ristoranti), l’indagine ha avuto una percentuale
di copertura pari al 35% del totale (graf. 2).
Anche per l’analisi delle peculiarità della domanda si è reso necessaria la pre-
disposizione di appositi questionari differenziati per tipologia di turisti (escursio-
nisti, vacanzieri, gruppi, ecc.), tali da raccogliere le informazioni sulle variabili
qualitative-quantitative ritenute indispensabili ai fini dell’indagine.
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Grafico 2. Distribuzione percentuale delle tipologie di strutture ricettive costituenti il campione.
In questa fase sono stati effettuati 282 questionari, ripartiti tra le diverse tipo-
logie di turisti individuati: 57% compilati da escursionisti, 39% da visitatori ed il
4% da gruppi. I rilievi sulla domanda sono stati condotti nel periodo primavera
autunno del 2002, tutti i fine settimana, un giorno infrasettimanale a rotazione ed
in occasione di quattro eventi di forte richiamo (pasquetta, ferragosto e 2 manife-
stazioni locali).
3.1 Analisi delle Risorse turistiche
La prima parte dello studio ha riguardato l’analisi dello scenario interno all’a-
rea di riferimento, ed in particolare le caratteristiche strutturali ed organizzative
dell’attuale offerta ricreativa e delle risorse turistiche presenti, intendendo tali
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Figura 2. Inquadramento territoriale dell’area di studio
tutte le carateristiche peculiari del territorio che possono essere considerate poten-
ziali fonti d’attrazione da parte dei visitatori.
Il Parco Nazionale del Pollino presenta una marcata caratterizzazione naturali-
stica, accompagnata da rilevanti peculiarità culturali delle popolazioni che si sono
preservate nel tempo attraverso i costumi e le tradizioni locali.
Il territorio del Parco con un’estensione di 192.565 ettari, rappresenta l’area
protetta più grande d’Italia, comprende 56 comuni, di cui 24 rientrano nel com-
prensorio lucano (fig. 2) che interessano una superficie complessiva di 133.613 et-
tari pari al 13,4% del territorio regionale. 
La popolazione residente nei comuni interessati dal Parco ammonta a 60.823
unità: il 10,2% della popolazione residente in Basilicata (ISTAT, 2001).
Solo 4 comuni presentano un numero di residenti al di sopra dei 4.000 abitanti,
mentre ben 8 non raggiungono i 1.000 abitanti; la densità demografica media si
attesta sui 46 ab./km2 rispetto ai 60 ab./km2 della pur bassa densità media regionale. 
Tali dati mostrano le tipiche caratteristiche dei territori mariginali interni del-
l’Appennino meridionale. Proprio grazie a tali fattori, che hanno costituito per
lungo tempo i punti di debolezza del sistema economico di questi territori, oggi il
territorio presenta un livello di antropizzazione estremamente basso. Tal fatto, ac-
comunato alla presenza di ambienti naturali di eccezionale bellezza, rende possi-
bile impostare un modello di sviluppo sostenibile fondato sull’uso turistico delle
risorse naturali, mostrando nei luoghi di maggiore attrattività turistica un eviden-
te livello di benessere economico rispetto agli altri centri urbani.
Nonostante ciò, la tendenza generale di crescita della popolazione locale è co-
stantemente negativa (graf. 3) e neppure l’esistenza del Parco Nazionale ha arre-
stato tale trend come testimonia il saldo migratorio dell’area (graf. 4).
Il fenomeno interessa indistintamente tutti i comuni, pur se tende ad atte-
nuarsi nei centri più grandi (Lauria, Latronico, Senise e Rotonda) che funzionano
da grandi attrattori sia per le popolazioni dei comuni limitrofi che per quelli più
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Grafico 3. Serie storica della popolazione residente (ISTAT: 1861-2001).
interni. È proprio in tali centri, fra laltro, dove si concentra il maggior carico turi-
stico che, però, nonostante lo sviluppo delle attività legate al settore abbia creato
nuove opportunità di impiego, non riesce a frenare i flussi migratori in atto. Tale
fatto è imputabile probabilmente all’assenza di un’organizzazione sistemica delle
fonti di attrazione, che necessitano di essere messe in rete all’interno e fuori del
territorio del Parco, al fine di poterne programmare lo sviluppo nel tempo e nello
spazio.
L’estrema eterogeneità degli habitat del territorio del Parco, accompagnata da
morfologie impervie che hanno reso ostile lo sfruttamento per fini agricoli di gran
parte del territorio, se non per attività silvo-pastorali di tipo estensivo, ha reso
possibile il mantenimento nel tempo di un buon grado di biodiversità, preservan-
do molti endemismi sia faunistici che floristici di notevole valore scientifico e, che
oggi, rappresentano la principale risorsa turistica del Pollino
Le aree wilderness rientranti nella Rete Natura 2000 costituiscono circa il 20%
del territorio e rappresentano i biotopi più significativi del Parco. Complessiva-
mente le aree SIC presenti nel Parco Nazionale del Pollino sono 40 (9 interessano
il versante lucano, 23 quello calabrese e 8 entrambi le regioni) per un totale di
31.249 ettari di cui 6.804 in Basilicata. Le aree ZPS sono 5 (2 nel versante lucano)
per una superficie totale di 12.841 ettari di cui 1.786 in Basilicata (fig. 3). 
La maggiore attrattiva naturalistica del Pollino, sia dal punto di vista scientifi-
co che turistico è, sicuramente, rappresentata dal pino loricato (Pinus leucodermis
Ant.). L’attuale areale interessa la porzione più meridionale del Parco e compren-
de il Monte Pollino, Serra Crispo e Serra Ciavole, a cui si aggiunge, la stazione più
settentrionale di Monte la Spina a Lauria.
Vanno inoltre ricordate la caratteristica formazioni di abieti-faggeti, ultime nel-
l’Appennino meridionale di origine naturale e molto apprezzate paesaggistica-
mente, per le caratteristiche cromature che producono in autunno.
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Grafico 4. Serie storica del saldo migratorio (ISTAT: 1989-1999).
Al pari della flora, altrettanto interessante risulta essere la fauna. Il Parco del
Pollino conserva uno dei più importanti patrimoni faunistici dell’Appennino meri-
dionale per numerosità ed eterogeneità, presentante numerose specie inserite
negli Allegati della Direttiva Habitat.
Altra importante risorsa naturale è rappresentata dalle sorgenti termo-minera-
li del comune di Latronico, le quali, poste in favorevole posizione geografica ri-
spetto al mare e al gruppo Sirino-Papa e grazie alla presenza di una adeguata rete
viaria, presentano elevate potenzialità per fungere da rete di collegamento turisti-
co tra il mare ed il Parco.
Come visto, l’area presenta un patrimonio naturalistico d’indiscutibile valore,
il cui uso sostenibile attraverso il turismo naturalistico può rappresentare un vali-
do strumento di sviluppo economico e al tempo stesso garantire la conservazione
delle peculiarità ambientali dell’area.
Minor peso hanno i sistemi agricoli, che presentano una discreta concentra-
zione a ridosso dell’invaso di Monte Cotugno, della valle del Mercure e del Noce.
Ciò, se da un lato non ha favorito lo sviluppo di un’agricoltura competitiva
dall’altro ha permesso di mantenere buoni livelli di naturalità degli ordinamenti
produttivi.
Nonostante ciò il sistema economico locale poggia in buona parte sul settore
agricolo, un settore reso fragile dallo scarso ricambio generazionale degli addetti,
non in grado di competere con la produzione esterna all’area se non in ambito di
produzioni di nicchia di elevata tipicità.
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Figura 3. Mappa delle risorse naturalistiche presenti nel territorio del Pollino.
Infatti, il ricco paniere di produzioni tipiche presente nell’area (fig. 4), espres-
sione di una forte identità locale, rappresenta un’altra importante risorsa capace
di attirare flussi turistici all’interno del Parco, anche se solo per il peperone di Se-
nise6 è attualmente stata conferita l’identificazione geografica protetta (IGP). 
Tra le altre principali produzioni tipiche in grado di avere un forte legame con
il territorio e, quindi, in grado di contribuire attivamente al richiamo turistico del-
l’area sono da ricordare: 
• il peperoncino rosso piccante, molto diffuso nel Parco Nazionale del Pollino e
considerato un rimedio universale capace di prevenire e guarire ogni forma di
malattia; 
• i funghi, largamente usati nella cucina locale ed importate risorsa economica
per le popolazioni locali, sia per l’indotto derivante dalla vendita al settore
della ristorazione sia per la vendita ai turisti;
• la pasta fresca, che la gente del posto ancora produce con metodologia tradizio-
nale;
• la melanzana di Rotonda (Solanum aethiopicum) varietà originaria dell’Africa tro-
picale, che da oltre 100 anni ha trovato qui delle favorevoli condizioni pedo-
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Figura 4. Mappa delle risorse enogastronomiche presenti nel territorio del Pollino.
6 È interessante notare come tale prodotto venga indicato localmente con la denominazione
“zafaran’ di Senise”, per la tipica colorazione rossiccia dei peperoni presenti nell’area.
climatiche alla sua coltivazione e di recente è stato chiesto il riconoscimento
del marchio IGP; 
• le erbe aromatiche, molto abbondanti ed usate sia per esaltare la gastronomia lo-
cale che per fini terapeutici; 
• insaccati e formaggi, quelli locali sono caratteristici per la loro metodologia tra-
dizionale di conservazione e aromatizzazione.
Il tessuto industriale è praticamente assente, più che altro si tratta di piccole
attività artigianali che operano nel comparto manifatturiero e dell’agroalimentare
(trasformazione di olive, funghi e prodotti del sottobosco, lavorazione del legno,
del rame, ecc.) sorte anche grazie agli interventi statali e regionali.
Tra i prodotti dell’artigianato locale vanno menzionati:
• il mobilio e gli intarsi, di cui San Severino, Francavilla, Viggianello e Senise van-
tano una lunga tradizione;
• la lavorazione dei vimini e del giunco, per la produzione di cesti, fuscelli per ri-
cotte e formaggi, sedie impagliate (Francavilla in Sinni) e viscioli (Calvera)
questi ultimi ancora utilizzati nei frantoi a produzione tradizionale della zona; 
• la lavorazione della pietra, ancora attiva anche a Latronico, Rotonda; 
• la tessitura della lana, che avviene ancora in modo tradizionale in tutti i comuni
del parco dove è presente la pastorizia;
• la tessitura della  ginestra nei comuni di cultura arbëreshë (S. Costantino A. e S.
Paolo A.) dove esista la produzione dei costumi tradizionali. In particolare da
evidenziare un museo dedicato alla lavorazione della ginestra per la produ-
zione di tessuti.
Nei centri più grandi e meglio collegati, il settore dei servizi rappresenta la
principale fonte d’impiego. La maggiore occupazione si riscontra nella pubblica
amministrazione (Lauria e Senise) e nel commercio (Francavilla in Sinni). 
Le attività di servizio legate al turismo, benché in crescita, non hanno ancora
raggiunto livelli tali da generare economie atte a garantire processi di sviluppo
endogeni autosostenuti.
Il quadro dell’offerta turistica del Pollino viene arricchita da una ampia pre-
senza di risorse storiche, artistiche e culturali (fig. 5), rappresentate da importanti
testimonianze paleontologiche ed architettoniche che a partire dall’età del bronzo
e del ferro, fino al monachesimo bizantino del X secolo, hanno influenzato e ca-
ratterizzato le civiltà contadine e montanare del Pollino.
Dal punto di vista archeologico, il Pollino custodisce un’importante traccia
della fauna di milioni di anni addietro. Nella Valle del Mercure, nel 1982, è stato
rinvenuto lo scheletro di un grande esemplare di Elephas antiquus italicus, in otti-
mo stato di conservazione. Nella stessa zona sono stati rinvenuti resti di un Hippo-
potamus amphibius. Entrambi i reperti sono custoditi nel “Museo di Storia Naturale
della Valle del Mercure” di Rotonda.
Molti sono poi gli edifici sacri di antica costruzione, quali castelli, chiese, san-
tuari e monasteri, palazzi gentilizi e borghi medioevali, disseminati nei vari paesi
del Parco.
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Altri elementi architettonici che rivestono una forte attrattiva nei confronti dei
visitatori, sono i mulini ad acqua, simbolo di antiche e fiorenti attività economiche
che caratterizzavano l’area anni addietro. Alcuni sono ancora funzionanti, come
quello presso Francavilla in Sinni o, comunque, ancora in un buon stato di conser-
vazione, come quelli presenti lungo tutto il tratto del Frido e del Peschiera.
Molto suggestivo e tutt’ora vivo è il folclore, caratteristico in ogni comune ed
oggetto di varie manifestazioni anche a carattere religioso. 
È da evidenziare la presenza di forti nuclei di comunità che ancora oggi man-
tengono viva la loro cultura arbëreshë7, attraverso le tradizioni, i costumi e la lin-
gua. A San Paolo Albanese è presente il “Museo della civiltà Contadina”, mentre a
San Costantino Albanese è stato allestita una mostra sui costumi folcloristici e og-
getti della memoria.
3.2 Analisi dell’Offerta ricettiva 
La seconda fase del lavoro è consistita nella realizzazione di un inventario di
tutte le strutture presenti nel territorio del versante lucano del Parco Nazionale
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Figura 5. Mappa delle risorse culturali presenti nel territorio del Pollino.
7 Tra il 1470 e il 1540 alcuni nuclei provenienti dall’Albania per sfuggire alle milizie turche s’in-
sediarono nel territorio calabro-lucano e fondarono San Costantino Albanese e San Paolo Al-
banese. In tali comuni è possibile trovare le caratteristiche indicazioni toponomastiche sia in
italiano sia in lingua arbëreshë a testimonianza del forte legame con i Paesi d’origine.


































































































































































































































































































































































































































































del Pollino, a tal fine sono stati adoperati i dati forniti dall’Azienda di Promozione
Turistica regionale.
Nell’area di ricerca sono presenti 39 alberghi, 1 campeggio, 2 villaggi turistici,
11 affittacamere, 24 aziende agrituristiche e 93 strutture fra ristoranti, pub, e piz-
zerie (tab. 2). 
Tali strutture si concentrano maggiormente comuni contermini al massiccio
del Pollino con un totale di 1.559 posti letto disponibili, ad eccezione di Lauria che
risulta un attrattore termale dell’area e posto nei pressi delle gradi direttrici viarie.
La porzione settentrionale e quella orientale, entrambe poste ai margini del peri-
metro del Parco sono, praticamente, privi di strutture ricettive (fig. 6).
Partendo dalla base statistica resa disponibile dall’APT regionale è stato co-
struito un campione con una percentuale di copertura pari al 35% dell’universo,
al fine di sviscerare i punti di forza e di debolezza dell’offerta recettiva del Parco. 
Le informazione sono state raccolte mediante un questionario appositamente
predisposto: oltre la metà delle imprese è relativamente giovane avendo iniziato
l’attività nel corso degli ultimi 10 anni, (38% tra il 92-99 ed il 21% dopo il 1999), a
testimonianza di come l’istituzione dell’area protetta abbia funzionato da volano
per tale settore. 
L’età media prevalente del titolare è quella compresa tra i 31 e i 65 anni (76%),
mentre solo il 7% presenta un’età superiore ai 65 anni (graf. 5). Se si restringe l’a-
nalisi ai soli agriturismi l’età media nel 60% dei casi si abbassa al di sotto dei 40
anni, a testimonianza che sullo sviluppo del settore hanno positivamente influito i
finanziamenti finalizzati di origine comunitaria.
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Figura 6. Distribuzione territoriale delle strutture alberghiere ed agrituristiche.
Il settore presenta caratteristiche medie della piccola impresa a conduzione fa-
miliare con una media di soli 3 addetti a tempo indeterminato per struttura  con
un limitato grado di scolarizzazione (graff. 6 e 7), facendo ricorso nel 59% dei casi
a manodopera stagionale per i periodi di maggiore attività.
La stagione estiva, accompagnata da maggiore presenza turistica, rappresenta
il principale momento in cui si fa ricorso a personale occasionale senza livello pro-
fessionalità particolarmente elevato.
L’86% degli addetti occasionali proviene dallo stesso comune dove è ubicata la
struttura, il 7% proviene da comuni limitrofi, il 7% è rappresentato da personale
extracomunitario.
Il quadro esposto mostra che il settore svolge una interessante funzione di vo-
lano per l’economia del territorio creando occasioni di lavoro soprattutto per le
comunità locali. D’altra parte buona parte dell’offerta recettiva è di livello non ele-
vato (non esistono alberghi di livello superiori ai 3 stelle), mostrando spesso una
scarsa professionalità degli addetti specialmente nei periodi di maggiore affluenza
quando si fa largo ricorso agli addetti stagionali.
Strettamente legato all’offerta ricettiva è il settore gastronomico potendo con-
tare nell’area di ricerca su una offerta di piatti tipici tradizionali. A tal proposito
occorre sottolineare, come la tipicità dei piatti sia oggetto di una domanda pro-
gressivamente crescente da parte dei turisti, essendo frutti della cultura, delle tra-
dizioni e dell’ambiente del territorio visitato, e pertanto anche nell’area di ricerca
rappresenta la componente preponderante (90%) del menù proposto.
La valutazione del potenziale turistico del Parco Nazionale del Pollino 75
Figura 7. Distribuzione territoriale dei posti letto, relativi alle strutture alberghiere ed agrituristi-
che.
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Grafico 7. Titolo di studio degli addetti fissi.
Grafico 5. Età media del titolare per classi di età.
Grafico 6. Addetti fissi.
Oltre al grado di soddisfazione del consumatore, occorre tener in debita consi-
derazione come la presenza di piatti tipici nella ristorazione locale possa influire
direttamente sulla commercializzazione dei prodotti agroalimentari, con ricadute
economiche importanti, visto che nella maggior parte dei casi va a costituire l’uni-
co sbocco per prodotti di nicchia che non potrebbero competere su mercati più
ampi o, quanto meno, va a costituire un momento di importante azione di marke-
ting per prodotti locali che potranno essere acquistati successivamente. 
L’indagine condotta ha in effetti evidenziato come l’approvvigionamento da
parte delle strutture dei prodotti base dei menù proposti (carne, formaggi, salumi
e funghi) avvenga rivolgendosi al mercato locale, con tutta una serie di variazioni
in quanto a tipicità ed artigianalità della produzione degli stessi, anche se il 35%
degli operatori ammette di trovare difficoltà nel reperimento in loco dei prodotti.
Tale è la situazione degli approvvigionamenti per i principali prodotti (graf. 8)
ad eccezione per i salumi la cui provenienza è in parte esterna all’area ma sicura-
mente regionale.
In particolare, per la carne ci si rivolge principalmente alle macellerie locali (in
questo caso però, non si conosce la provenienza degli allevamenti), formaggi ci si
rivolge direttamente alle aziende agricole locali, in fine per i funghi è privilegiata la
raccolta diretta, ricorrendo ai grossisti, quando però la stagione non è favorevole.
Da parte del consumatore, invece, la maggiore attenzione è riposta nelle carat-
teristiche di preparazione del piatto/prodotto tipico (49%), nella provenienza
(46%), quindi nella reperibilità (5%) sul mercato locale (graf. 9).
Nella scelta di una destinazione turistica da parte dei consumatori, trova sem-
pre maggiore attenzione la qualità e tipologia dei servizi offerti nelle strutture lo-
cali, in particolare quelli di base relativi alle comunicazioni IT.
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Grafico 8. Provenienza dei principali prodotti adoperati nella ristorazione.
Dall’analisi dei dati campionari risulta come buona parte delle aziende si affidi
alla gestione esterna dei principali servizi. In particolare, risulta però sconcertante
come la presenza di attrezzature IT quali fax e connessioni ad internet, ecc., oggi
alla base della comunicazione real time e capaci di abbattere tutti i vincoli di emar-
ginazione geografica presenti in passato è assente rispettivamente nel 33% e 51%
dei casi.
La carenza di questi servizi di base per lo scambio di informazioni e la promo-
zione della propria azienda, unita al fatto che solo il 31% delle aziende intervista-
te accetta pagamenti con carta di credito, mostra in modo evidente uno dei princi-
pali punti critici relativi all’organizzazione del locale sistema turistico, che a dieci
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Grafico 9 Informazioni richieste dal consumatore riguardanti i prodotti tipici.
Grafico 10. Tipologia di servizi forniti dalle strutture ricettive.
anni dal lancio del prodotto Pollino, ancora non riesce a trovare il giusto indiriz-
zo, indispensabile per rispondere in modo concreto alla crescente domanda di
qualità e specializzazione da parte del turista. 
Lo stesso vale per la possibilità di effettuare attività sportive all’interno della
stessa azienda ricettiva: nel 90% dei casi occorre rivolgersi all’esterno e spesso far
riferimento a strutture pubbliche (graf. 11).
La situazione non appare affatto confortante anche per quanto riguarda l’in-
sieme dei servizi prettamente turistici: il 66% delle strutture non è collegata a tour
operator e la restante parte si rivolge essenzialmente a tour operator nazionali. In-
fine è da evidenziare come solo 49% delle strutture offre pacchetti turistici co-
struiti in proprio. 
Rispetto alle attività che vengono generalmente proposte (graf. 12), si eviden-
zia come nel Parco del Pollino sia possibile svolgere esperienze ricreative di tipo
essenzialmente “attivo”, opzione diretta verso un target turistico ben preciso. È
questo, insieme all’elevata stagionalità dell’affluenza, uno dei maggiori problemi
dell’offerta turistica nel Parco del Pollino. Non a caso dall’analisi condotta, emerge
che i turisti svolgano nel parco per il 44% escursioni in proprio, per il 24% visite
guidate alle aree più interessanti, per il 10% escursioni a cavallo, la rimanente
quota riguarda escursioni in mountain bike, ecc. 
L’analisi condotta conferma come le attività ricreative legate alle risorse am-
bientali del Parco rappresentino essenzialmente lo spettro di offerta turistica pro-
mosso all’interno delle strutture, nonostante le possibilità offerte dal territorio va-
dano ben al di là di tali opzioni, comprendendo anche risorse storico-artistico-cul-
turali che purtroppo non vengono ben valorizzate attraverso opportune strategie
di marketing territoriale. Tale fatto comporta una offerta turistica eccessivamente
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Grafico 11. Attività sportive offerte dalle strutture ricettive.
settorializzata che predispone l’area verso una serie di problematiche relativa alla
fruizione ed alla sostenibilità dell’uso delle risorse:
• il target a cui si rivolge l’offerta turistica del Parco è prevalentemente giovani-
le o predisposto verso attività ricreative di tipo attivo;
• questo fatto comporta un’affluenza eccessiva verso le aree che presentano
maggiormente interessanti dal punto di vista ambientale (escursioni alle aree
del pino loricato, torrentismo sul Raganello, ecc.);
• scarsa distribuzione della pressione turistica all’interno del territorio del Parco
e verso i poli di attrazione di tipo storico, religioso o architettonico;
• eccessiva concentrazione dell’affluenza turistica nel mese di agosto, con pre-
senze molto basse negli altri  mesi della stagione turistica.
È evidente come qualsiasi proposta di intervento di sviluppo turistico debba
necessariamente passare attraverso una destagionalizzazione dell’offerta e verso
una integrazione della stessa con messa in rete dello spettro delle opportunità
presenti all’interno dell’area.
3.3 Analisi della Domanda turistica
La domanda turistica rappresenta uno dei fattori esterni all’area Parco mag-
giormente incidenti sulle possibilità di sviluppo del settore. L’analisi della doman-
da è stata condotta attraverso indagine  diretta a mezzo interviste ai fruitori del
Parco secondo le tipologie maggiormente presenti: l’escursionista, il visitatore ed i
gruppi8.
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Grafico 12. Attività turistiche offerte o proposte dalle strutture ricettive.
La provenienza degli escursionisti si distribuisce in modo concentrico attorno
all’area di ricerca (graf. 13), diminuendo man mano che tendono ad allungarsi i
tempi di spostamento dal luogo di provenienza. Le frequenze più elevate si regi-
strano soprattutto per la provincia di Matera (42%) e quella di Taranto (17%) ri-
spetto alle aree contermini della provincia di Potenza: tale fatto è sicuramente da
attribuirsi alla carenza di aree naturalistiche simili al parco nei rispettivi territori,
infatti, la provincia potentina, pur se territorialmente contigua offre una maggiore
sfera di alternative turistiche di tipo ambientali.
Il 55% del campione presenta un’età al di sotto dei 45 anni, a testimonianza
del ristretto target a cui si rivolge l’offerta turistica del Pollino, fra di essi prevalgo-
no gli impiegati (26%) rispetto ad operai, liberi professionisti e studenti.
La principale motivazione dell’escursione (graf. 14) è rappresentata dalla vici-
nanza al luogo di residenza di un’area che offre la possibilità di effettuare escur-
sioni in un ambiente incontaminato. Probabilmente una maggiore diversificazione
della sfera di attività ricreative offerte dal territorio, affiancando all’esperienza ri-
creativa legata alle eccellenti caratteristiche naturali quelle legate alle risorse cultu-
rali, architettoniche, ecc., riuscirebbe ad ampliare anche il livello di potenziali frui-
tori del Parco, garantendo una minore pressione sulle aree naturali più sensibili,
una maggiore destagionalizzazione della domanda, ed un più diffuso effetto vola-
no del turismo nel tempo e nello spazio.
Purtroppo il peso economico che gli escursionisti esercitano sui comparti del
sistema economico del territorio, anche se presente, non è sicuramente paragona-
bile agli impatti che gli stessi esercitano sulle risorse naturali del Parco. Per circa la
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8 La differenza fra visitatori ed escursionisti è dettata essenzialmente dalla durata dell’esperien-
za ricreativa nel territorio del Parco che per l’escursionista è essenzialmente giornaliera.
Grafico 13. Luogo di provenienza degli escursionisti.
metà degli escursionisti l’esperienza ricreativa si concretizza in un picnic all’inter-
no del Parco (graf. 15) e gli stessi dichiarano di non acquistare prodotti locali.
In questo caso l’indotto sui comparti della ristorazione e su quello agroalimen-
tare locale è ridotto o nullo, invece, si realizza un aumento dei costi per le pubbli-
che amministrazioni, legato ai maggiori servizi di vigilanza e di raccolta dei rifiuti,
soprattutto presso le aree attrezzate, con un consequenziale aumento del carico
antropico sulle risorse ambientali e degli effetti di congestione dei centri urbani.
È evidente che la programmazione degli interventi di sviluppo turistico deb-
bano per forza di cose puntare ad un aumento della percentuale dei cosiddetti
“visitatori”, cioè quei turisti che giungono nel territorio e vi permangono per più
giorni, a discapito degli escursionisti e del turismo “mordi e fuggi”.
La presenza dei “visitatori” risulta molto importante proprio perché l’allunga-
mento della durata media dell’esperienza ricreativa nel Parco, a fronte di una si-
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Grafico 14. Motivazione dell’escursione.
Grafico 15. Luogo di ristorazione.
mile pressione sulle risorse naturali, produce un maggiore valore aggiunto ed un
più intenso impatto sui settori del sistema economico. Inoltre, è proprio tale tipo-
logia di turisti che risulta maggiormente sensibile ad una diversificazione dell’of-
ferta verso una valorizzazione complessiva delle risorse del territorio e tale fatto
potrebbe contribuire ad elidere la stagionalità del turismo nel Pollino, che rappre-
senta il vero punto di debolezza del settore.
Quanto detto risulta particolarmente evidente anche dall’analisi delle prove-
nienze dei “visitatori”. A fronte di una consistente percentuale che si recano nel
parco dalle regioni contermini, aumentano le provenienze extraregionali ed estere
(graf. 16). Interessante notare come in questo caso la conoscenza del Parco e, per-
tanto, della scelta della vacanza, sia attribuibile essenzialmente ai consigli di amici
e conoscenti per le provenienze dalle regioni contermini, mentre assume maggior
peso la pubblicità e la stampa specializzata all’aumentare della distanza dal parco.
Si evidenzia a tal proposito la necessità di una più profonda azione di marke-
ting e di promozione turistica del Parco presso i principali canali commerciali.
Fra le motivazioni che spingono i turisti a scegliere il Pollino come meta per le
proprie vacanze è determinante l’opportunità di godere di un ambiente inconta-
minato con peculiarità ambientali uniche, dove la quiete e la possibilità di fare
trekking e passeggiate in montagna rappresentano le attività ricreative dominanti
(graf. 17). 
Non a caso il 70% dei visitatori ha legato la sua esperienza all’unicità delle ri-
sorse naturali presenti nel Parco Nazionale del Pollino, recandosi nelle aree di pre-
senza del Pino Loricato (i Piani del Pollino, il Monte Pollino e Pietrasasso, Serra
Crispo, Serra delle Ciavole e Serra Dolcedorme, graf. 18).
Al contrario sembra che la convenienza economica dell’esperienza ricreativa
non sia un fattore determinante sulla scelta.
La possibilità di interagire con le comunità locali e conoscerne la cultura, at-
traverso la partecipazione a manifestazioni locali è richiesta dal 14% dei turisti,
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Grafico 16. Bacino di utenza dei visitatori.
segno questo che puntare verso la valorizzazione di tali risorse potrebbe rappre-
sentare un settore con possibilità di crescita ancora consistenti. 
Come detto precedentemente, uno degli aspetti che produce indotti sul siste-
ma economico locale, è rappresentato dal tempo di permanenza del turista all’in-
terno del parco, in quanto, direttamente influente sul livello di spesa in servizi e
prodotti domandati.
Anche i visitatori purtroppo seguono le tendenze in atto ormai a livello mon-
diale per quanto riguarda la durata della vacanza: uno, due pernottamenti risulta-
no prevalenti (graf. 19), minime sono le percentuali di presenze oltre la settimana
anche perché molto ridotta è la sfera di attività ricreative che è possibile svolgere
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Grafico 17. Fattori determinanti per la scelta del soggiorno nel Pollino.
Grafico 18. Principali luoghi visitati durante il soggiorno.
all’interno del Parco, soprattutto per la scarsità e la difficoltà anche infrastruttura-
le dei collegamenti fra i diversi siti turistici all’interno dell’area protetta: è estre-
mamente importante mettere in rete le differenti possibilità offerte all’interno del-
l’area protetta in modo da poterne programmare lo sviluppo nel tempo e nello
spazio sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo. 
Tra i benefici indiretti derivanti dalla presenza di flussi turistici sul territorio,
assume notevole importanza la possibilità di vendita di prodotti agricoli ed arti-
gianali, che altrimenti difficilmente troverebbero spazi su altri tipi di mercato. Al
contrario di quanto dichiarato dagli “escursionisti”, fra i “visitatori” intervistati
l’85% ha dichiarato di aver acquistato prodotti tipici locali, per una spesa media di
32,42 Euro pro-capite.
Non sempre, però, risulta facile reperire prodotti tipici in loco, sia per i ridotti
quantitativi prodotti e sia perché spesso invece che produzioni locali vengono for-
niti ai turisti prodotti che nulla hanno a che fare con il territorio del parco o con
quello che è possibile degustare all’interno delle strutture ricettive locali9.
Tale fatto, anche se, produce sicuramente un indotto economico, nel lungo pe-
riodo tenderà a compromettere le produzioni di qualità locali.
La valutazione del potenziale turistico del Parco Nazionale del Pollino 85
Grafico 19. Frequenze nei giorni di permanenza del soggiorno.
9 Ad esempio, prodotti come i funghi venduti come produzione locale, spesso, soprattutto in
annate non favorevoli, non derivano da raccolta nei boschi del parco ma da coltivazioni so-
vente non presenti neanche nel territorio del parco. Più agevole è reperire marmellate, liquori
e formaggi, acquistati direttamente presso aziende agricole o agrituristiche locali, alle quali i
turisti si rivolgono direttamente. 
Per tale motivo anche in questo ambito si rende necessaria una serie di inter-
venti tesi alla valorizzazione e messa a sistema delle produzioni agroalimentari lo-
cali, al fine di caratterizzarne, da un lato, la tipicità con le tradizioni e culture loca-
li e, dall’altro lato, a garantire una adeguata produzione sia dal punto di vista
qualitativo che quantitativo. 
In generale, il grado di soddisfacimento dei turisti risulta più che soddisfacen-
te (graf. 20), avendo fornito un giudizio positivo nella maggior parte dei casi. Tra i
servizi più apprezzati vanno citati l’alloggio, l’accoglienza, le escursioni e non per
ultimo la ristorazione. Maggiori critiche sono state avanzate nei confronti delle
manifestazioni locali, dell’organizzazione dei servizi turistici e dei servizi accessori
forniti dalla struttura recettiva.
Tra i principali servizi turistici da migliorare o addirittura creare per una mi-
gliore fruizione delle risorse, molti hanno lamentato il carente stato di manuten-
zione della viabilità, visto che nella quasi totalità dei casi, il Parco viene raggiunto
con la propria auto, a cui si aggiunge la carenza di una efficiente rete segnaletica
per raggiungere e spostarsi all’interno del Parco stesso.
Altro problema sollevato è rappresentato dalla carenza di centri visita nonché
l’assenza di un’efficiente azione di marketing territoriale in grado di coordinare e
promuovere, soprattutto al di fuori dai confini regionali, le opportunità di ricrea-
zione che il territorio offre. 
La carenza di informazione limita notevolmente la possibilità di partecipare
alle manifestazioni organizzate nell’arco dell’anno, determinando una concentra-
zione di flussi turistici, esclusivamente, nel periodo estivo ed in poche altre occa-
sioni. 
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Grafico 20. Giudizio sulla qualità dei servizi.
Ultimo aspetto da migliorare, secondo gli intervistati, riguarda la fruizione
delle strutture storiche (castelli, chiese, santuari, palazzi storici), spesso non aperte
al pubblico o sprovviste di guide storiche.
3.4 Analisi della Concorrenza
Al fine di completare il quadro dei fattori esterni al territorio incidenti sul po-
tenziale turistico del Parco Nazionale del Pollino, si rende necessario analizzare
l’influenza esercitata dalla concorrenza di siti turistici contermini.
Una oculata pianificazione dello sviluppo socioeconomico delle aree naturali,
basato sulla promozione di flussi ecoturistici, non deve mettere a confronto le di-
verse aree come ipotetiche concorrenti, bensì queste vanno inserite in una rete
unica, entro la quale definire percorsi per la fruizione turistica, dove le diverse
aree possano assumere un ruolo di complementarietà tale da garantire un’offerta
efficiente rispetto ad altre destinazioni internazionali. 
Tale fatto nasce dalle reali peculiarità che ogni area protetta possiede e che, se
messe in rete, riuscirebbero a sviluppare effetti diretti, indiretti ed indotti superio-
ri alla somma dei singoli risultati ottenibili da ogni sito.
Si ricorda, infatti, che il Parco Nazionale del Pollino rappresenta una impor-
tante anello di collegamento nell’Appennino Parco d’Europa (APE). Limitando l’a-
nalisi al solo territorio regionale, il Pollino confina con il Parco Nazionale del Ci-
lento e Vallo di Diano, con l’istituendo Parco Nazionale della Val d’Agri e Lagone-
grese, con il Parco Marittimo di Maratea (uno dei più importanti poli turistici del
Mezzogiorno d’Italia), con il Parco Regionale di Gallipoli-Cognato e risulta com-
plementare ad importanti mete balneari, quali Matera ed il metapontino.
Pertanto, individuate le affinità e le diversificazioni della destinazione turistica
“Pollino” nei confronti dei suoi potenziali competitori sarà possibile intraprendere
azioni di marketing territoriale in modo da rendere l’area protetta complementare
agli altri siti piuttosto che un diretto concorrente, favorendo l’integrazione delle
diverse offerte locali: solo implementando una rete tra tutte le destinazioni limi-
trofe regionali ed extraregionali e creando un’offerta ampiamente segmentata e
qualificata, si potrà essere competitivi, rispetto ad altre destinazioni nazionali ed
internazionali.
Diventa per tale motivo importante analizzare la “concorrenza” immediata al-
l’area protetta per poterne sfruttare le peculiarità a favore di un più stretto colle-
gamento con gli altri siti turistici.
La valenza culturale di Matera legata alla valorizzazione storica dei “Sassi” in
seguito al loro inserimento nel Patrimonio dell’Umanità (UNESCO, 1972), non
pone nessun vincolo allo sviluppo turistico del Pollino, anzi rappresenta un im-
portante catalizzatore di arrivi internazionali, da poter intercettare mediante la
proposizione di percorsi natura-cutura. Evidenti vantaggi possono essere colti da
entrambi le destinazioni: per il Pollino rappresenta un’importante occasione di de-
stagionalizzazione degli arrivi; per i tour operator materani, la possibilità di collo-
care, a livello internazionale, un’offerta più completa.
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Maratea e la costa metapontina, invece, rappresentano due importanti mete
balneari, con segmenti turistici diversificati (piuttosto elitario il primo, più di
massa il secondo), caratterizzate anch’esse da un’affermata presenza sia a livello
nazionale che internazionale, che non presentano alcun punto di contatto tra i
due segmenti turistici (balneare e naturalistico) ma che in rete possono trarre un
indubbio vantaggio competitivo, essendo il Pollino la soluzione di continuità na-
turalistica tra le due coste, tra l’altro contraddistinte da marcate differenze.
In tale direzione, dovranno essere migliorati i collegamenti viari che, attual-
mente, rappresentano il vero anello debole che inibisce il collegamento turistico
tra il mare e le aree interne montane. Inoltre, visto il target fruitore di tali mete
balneari, si rende necessario ampliare l’offerta ricettiva del Parco con un livello
qualitativo maggiore al fine di soddisfare anche segmenti di domanda d’élite.
Per quanto riguarda le altre destinazioni naturalistiche, il Parco Nazionale del
Cilento e Vallo di Diano vanta come principale punto di forza, un agevole collega-
mento infrastrutturale rispetto ai principali centri regionali, grazie alla dotazione
di una efficiente rete viaria che permette di spostarsi facilmente tra i vari centri
del parco ed un’efficiente collegamento ferroviario (assente nel Parco lucano), es-
sendo il territorio attraversato dalla linea “Tirrenica”. Inoltre la posizione strategi-
ca sulla direttrice Napoli-Pompei-Paestum permette di intercettare una buona
fetta di turismo internazionale che giunge presso lo scalo aeroportuale di Capodi-
chino o in prosecuzione da Roma. 
Anche la fitta rete di parchi e riserve regionali minori, possono giocare un
ruolo chiave nel rafforzamento dell’immagine naturalistica regionale, grazie al-
l’implementazione di percorsi turistici collegati al Pollino e basati soprattutto sulla
valorizzazione di eventi storici e culturali da effettuare in periodi dell’anno meno
caotici.
Alla luce dell’analisi condotta è possibile affermare come il Pollino più che es-
sere in concorrenza con le destinazioni turistiche contermini, a fronte di un’ocula-
ta politica di sviluppo del settore turistico, potrebbe rappresentare il naturale
completamento dell’offerta complessiva e se messo in rete con esse potrebbe svi-
luppare interessanti effetti indotti.
3.5 I risultati dell’Analisi SWOT
Acquisite ed elaborate tutte le informazioni ritenute indispensabili per una let-
tura incrociata delle peculiarità del territorio e del tessuto socio economico locale
che interagiscono con forze esterne capaci di influenzare il processo di evoluzione
del sistema turistico e di conservazione delle risorse naturali, si è passati a traccia-
re il caratteristico quadro (punti di forza e di debolezza, rischi e opportunità), pre-
visto dall’analisi SWOT (tab. 3).
Per ciò che riguarda i punti di forza, i principali fattori individuati sono insiti
nel contesto territoriale: essi rappresentano le componenti del sistema ambientale
del Pollino, assolutamente non replicabili altrove e, pertanto, peculiarità uniche in
termini di risorse naturali e paesaggistiche. In tal senso le formazioni di pino lori-
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cato (emblema del parco), i rapaci, i paesaggi, ecc. rappresentano la fonte di attra-
zione per oltre il 70% dei visitatori del Pollino.
In questo ambito, assieme al patrimonio naturale, assume primaria importan-
za quello storico-artistico-culturale come il Castello di Isabella Morra a Valsinni, i
mulini del torrente Frido, l’area archeologica di Chiaromonte, ecc. Questi sono
solo alcuni esempi dell’altrettanto valido patrimonio dell’area ancora non efficace-
mente valorizzato e sul quale si rende opportuno concentrare gli interventi di in-
tegrazione e valorizzazione combinata con il sistema ambientale naturale. 
Altro punto di forza è rappresentato dalle risorse etnografiche: le singolari tra-
dizioni popolari e manifestazioni folcloristiche, unite alla presenza sul territorio di
due comunità albanesi, che ad oggi conservano intatti usi, tradizioni e costumi ti-
pici della cultura arbëreshë, rappresentano un importante punto di riferimento, in
grado di suscitare interesse verso un consistente numero di turisti.
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Tabella 3
Diagramma sintetico di rappresentazione dei risultati dell’analisi SWOT.
Punti di forza
Presenza di risorse naturali e paesaggistiche
uniche
Presenza di un ricco patrimonio di risorse
storiche artistiche e culturali 
Presenza di risorse etnografiche albanesi
Presenza di produzioni alimentari di nicchia
ad elevata genuinità
Presenza di artigianato tipico
Buona la diversificazione e la qualità dell’of-
ferta ricettiva (Alberghi, agriturismi, cam-
peggi, ecc.)
Assenza di ogni forma di criminalità
Posizione geografica favorevole, a cavallo
tra lo Ionio ed il Tirreno
Punti di debolezza
Marcata stagionalità del flusso turistico
Scarsa penetrazione sul mercato estero
Carenza di servizi
Bassa caratterizzazione e qualità delle mani-
festazioni e concentrazione nella stagione
estiva
Carenze manageriali degli operatori 
Scarsa cooperazione nell’implementazione
di pacchetti turistici organizzati
Scarsa diversificazione dell’attività ricreativa
Scarso collegamento con le grandi direttrici
turistiche
Forte concorrenza da parte di altri Parchi
(Sila, Cilento, Abruzzo)
Opportunità
Diffusione della cultura ambientale e salva-
guardia della biodiversità 
Crescente domanda di turismo naturalistico
Creazione di occupazione legata alla fruizio-
ne sostenibile delle risorse
Rilancio di attività artigianali, agricole e
zootecniche, valorizzando al tipicità e la
qualità
Rischi
Depauperamento del capitale umano ed
ambientale
Scomparsa di attività tradizionali e tradizio-
ni popolari
Formazione di V.A. solo al di fuori del Parco
in seguito alla fragilità del sistema economi-
co
Sviluppo non omogeneo tra le diverse aree
del Parco
Incertezze negli investimenti legate alla pro-
lungata presenza di vincoli
Il quadro della locale offerta si completa con una vasta gamma di produzioni
tipiche, sia di tipo enogastronomiche sia artigianali, che adeguatamente valorizza-
te diventano un importante tassello per il rilancio dell’economia locale, visto che
godono di un’ottima immagine di genuinità e qualità per oltre l’85% dei visitatori
che hanno dichiarato di averli acquistati e/o consumati nei menù proposti. 
Il paniere di prodotti agricoli su cui investire è molto ampio e vario (salumi,
formaggi, ortaggi, ecc.) ed interessa un settore economico in cui il principale fatto-
re limitante è rappresentato dalla scarsa e poco organizzata produzione, nonché
dalla scarsa presenza di un tessuto imprenditoriale adeguato10.
Lo stesso discorso vale per i prodotti dell’artigianato tradizionale: la lavorazio-
ne della pietra, del ferro, dell’oro e del legno, la produzione e lavorazione del tes-
suto di ginestra potrebbero essere attività che potrebbero trovano nel turismo un
valido alleato per rilanciarne il mercato. 
L’offerta recettiva si caratterizza per una non omogenea distribuzione all’inter-
no del parco, per una buona diversificazione tipologica (alberghi, agriturismi,
pensioni e villaggi) e per una assenza di strutture con target qualitativi elevati (su-
periori al tre stelle). Dal punto di vista quantitativo, a fronte di un utilizzazione
lorda11 mediamente del 25% l’attuale offerta può ritenersi soddisfacente, ma se
per il futuro i flussi turistici dovessero continuare a crescere, occorrerà privilegiare
innanzitutto forme ricettive di tipo extralberghiere, favorendo il recupero di anti-
che masserie (agriturismo) e dei borghi medioevali (B&B, borghi albergo, ecc.),
evitando così la nascita di impianti che potrebbero creare impatti negativi nell’at-
tuale contesto urbanistico. 
La sicurezza, avendo la provincia di Potenza uno dei più bassi indice di crimi-
nalità dell’intero Paese, rappresenta un altro importante punto di forza, soprattut-
to, nei confronti di quella grossa fetta di visitatori rappresentati dalle famiglie, più
sensibili a questo tipo di caratteristiche dei luoghi ricreativi.
Infine, è da evidenziare come il Pollino occupi una posizione baricentrica ri-
spetto alla costa ionica e a quella tirrenica, rappresentandone il collegamento ter-
ritoriale naturale. Tale posizione geografica rende possibile costruire particolari si-
nergie tra il segmento turistico balneare e quello montano, volte a favorire l’incre-
mento di visitatori nel parco da entrambe le coste, concorrendo ad ampliare l’at-
tuale offerta turistica regionale.
Per quanto riguarda i punti di debolezza il primo fattore da considerare è rap-
presentato dall’alta stagionalità del flusso turistico a cui fa eco la scarsa penetra-
zione del “prodotto Pollino” sui mercati esteri. 
Nel primo caso, il principale effetto è rappresentato dal basso grado di utiliz-
zazione delle strutture. Come visto precedentemente, tale indice assume un valo-
re medio per l’area di poco superiore al 25%: gli unici comuni dove si supera il
40% sono Latronico, dove il prevalere del segmento termale consente di abbattere
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per anno.
la stagionalità, San Severino Lucano rappresentante l’unico comune dove si supe-
ra la soglia delle 20.000 presenze annue e Fardella, che pur avendo una scarsa do-
tazione alberghiera, grazie alla posizione limitrofa a San Severino, riesce ad inter-
cettarne parte dei flussi, soprattutto nei periodi di maggiore congestione. Il limita-
to utilizzo delle strutture, inoltre, comportando una scarsa costanza reddituale per
gli imprenditori del settore incide negativamente sulla propensione agli investi-
menti degli operatori locali. 
Un secondo punto di debolezza è rappresentato dalla carenza di servizi che
dovrebbe essere garantita dagli Enti territoriali. In primo luogo l’accessibilità al
parco, intesa come carenza di strutture di collegamento e, soprattutto, come ma-
nutenzione della rete viaria esistente. 
Uno dei principali ostacoli al prolungamento dell’attività turistica anche nei
mesi invernali è, infatti, rappresentato dalle evidenti difficoltà di accesso a causa
delle condizioni meteorologiche avverse. Al contrario di altri siti naturalistici con-
correnti (Parco d’Abruzzo, ecc.) per il Pollino avere una stagione invernale molto
pronunciata con presenza di neve per quattro, cinque mesi l’anno, da opportunità
di rilancio di turismo invernale diventa un ostacolo alla presenza turistica.
In tal caso, la neve da potenziale attrattore diventa un ostacolo allo sviluppo
di diverse forme di turismo invernale compatibili con i fini di tutela della natura
(sci di fondo, alpinismo, passeggiate con slittini, ecc.). 
Infine è da evidenziare lo scarso sviluppo del turismo culturale associato alla
bassa fruibilità di edifici storico, culturali e religiosi (chiese, palazzi, castelli, ecc.),
altra importante risorsa turistica dell’area, che ad oggi, non ha beneficiato di un’a-
deguata politica di valorizzazione.
Anche il calendario delle manifestazioni culturali, per se consistente, risulta
concentrato in un periodo brevissimo e soprattutto non pubblicizzate in modo
adeguato. Sono concentrate prevalentemente nella stagione estiva, con frequenti
sovrapposizioni di eventi, risultando per questo di richiamo quasi esclusivo delle
popolazioni locali. 
Per quanto riguarda gli operatori economici locali, dall’analisi condotta, sono
emerse delle significative carenze manageriali, che si ripercuotono negativamente
sulla qualità dei servizi offerti: fax, internet e pagamenti a mezzo carta di credito,
rappresentano servizi essenziali che una moderna offerta ricettiva deve assoluta-
mente garantire. La scarsa propensione all’associazionismo sia tra gli stessi operato-
ri privati che con gli Enti pubblici, comporta un’offerta eccessivamente frammenta-
ta e non in grado di garantire l’allungamento della permanenza del turista sul terri-
torio. Sono pochi coloro che si rivolgono ad agenzie specializzate per la formulazio-
ne di pacchetti turistici, rivolti sia al mercato nazionale che internazionale.
Le attività turistiche proposte risultano poco diversificate ed, essenzialmente,
di tipo attive (basate prevalentemente sull’escursionismo), tali da non garantire
l’intercettazione di una vasta gamma di segmenti del turismo naturalistico, oltre a
limitare la domanda degli stranieri, che nella loro esperienza ricercano una forte
integrazione tra attività di tipo naturalistico e di tipo culturale.
In ultima analisi, si pone l’accento sulla forte concorrenza che esercitano le
aree limitrofe dirette concorrenti del Pollino, quali la Sila, il Cilento e gli Abruzzi,
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che tra i principali punti di forza esprimono una migliore affermazione sul merca-
to, consolidata nel corso degli anni, grazie anche alle maggiori facilità di accesso,
oltre che ad adeguate politiche di valorizzazione e promozione.
Lo sviluppo economico legato al turismo nelle aree protette garantisce il rag-
giungimento degli obiettivi prioritari individuati dalla legge nazionale 394/91,
semprechè lo stesso sia raggiunto attraverso la programmazione degli interventi
in un’ottica di sostenibilità ambientale degli stessi. In questo ambito il turismo può
contribuire ad aumentare la sensibilità delle comunità locali verso il patrimonio
naturale.
Benefici economici possono essere colti dalle popolazioni locali, mediante la
produzione di servizi lungo tutta la filiera, con considerevoli opportunità occupa-
zionali, visto che “l’industria del turismo”, negli ultimi anni ha fatto registrare
tassi di crescita superiori ad ogni altra attività. 
Tale fatto dipende soprattutto da alcuni fattori: la capacità di garantire un ade-
guato livello qualitativo dell’offerta turistica, il tasso di utilizzazione delle struttu-
re ricettive e la domanda di servizi atti ad arricchire l’esperienza turistica sul terri-
torio. 
Il tutto si inserisce in un contesto di fragile sistema economico locale, che
trova nella bassa antropizzazione, in un’agricoltura di tipo estensivo, nella produ-
zione di prodotti agroalimentari tipici e di qualità, nelle presenza di risorse natu-
rali, storiche e culturali i suoi punti di forza. Ma proprio tale sistema economico
potrebbe risentire negativamente dell’eccessivo ed incontrollato sviluppo turistico:
questo soprattutto per quei territori non “pronti” a trattenere il valore aggiunto
del turismo, che potrebbero non essere in grado di reagire positivamente a repen-
tini variazioni di domanda turistica.
Pertanto è in un’ottica di valorizzazione globale delle risorse che bisognerebbe
programmare gli interventi di sviluppo turistico, lasciando a tale settore il ruolo di
traino, di volano dell’economia nel territorio del parco. 
Però è impensabile considerare il settore turistico come la soluzione a tutti i
problemi di queste aree, senza mettere in atto un’adeguata politica di sviluppo
economico sostenibile sia dal punto di vista ambientale che sociale, con interventi
mirati e calibrati sulle reali potenzialità del territorio.
Purtroppo, la percezione di un possibile rilancio economico e sociale non è
ancora ben permeata nel tessuto imprenditoriale locale, pertanto, se nel breve pe-
riodo, tutti gli attori coinvolti non saranno capaci di implementare efficienti pro-
grammi di valorizzazione e di promozione del Pollino, i temuti rischi di depaupe-
ramento sociale ed ambientale potrebbero diventare un fatto concreto, in quanto,
a tutti i livelli di programmazione territoriale (POR, PIT, PSSE, ecc.) gli indirizzi di
sviluppo individuati concentrano tutti gli sforzi politici ed economici esclusiva-
mente sul settore turistico avulso dalle sue relazioni di complementarietà con gli
altri settori economici.
Di fatto, il primo segnale da cogliere negativamente nell’area di ricerca è rap-
presentato dalla eccessiva presenza di “escursionisti” che puntualmente il fine set-
timana si riversa sul territorio, con eccessiva congestione del fragile sistema viario
e delle aree naturali attrezzate per la ricreazione, seguito da un apporto minimo
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di spesa, che nella maggior parte dei casi non compensa nemmeno i costi di ma-
nutenzione e gestione del luogo (vigilanza, raccolta rifiuti, ecc.), senza considerare
sia gli impatti sulle risorse e sia gli effetti di congestione per i turisti e per le popo-
lazioni locali.
Tale fatto risulta accentuato anche per i “visitatori” e determinato dalla eccessi-
va concentrazione delle strutture ricettive, con conseguente carico turistico sul ter-
ritorio non omogeneamente distribuito nel tempo e nello spazio.
Su questo ultimo fattore molta influenza potrà avere la redazione definitiva
del piano del Parco che, a distanza di oltre un decennio dalla sua istituzione non
è ancora stato approvato. Risulta evidente come in mancanza di norme precise (il
piano del parco) e dei relativi documenti di attuazione (fra cui anche il piano ter-
ritoriale di coordinamento) diventi difficile porre rimedio alla ottimale dislocazio-
ne e tipologia delle strutture ricettive all’interno del territorio.
4. Conclusioni
Lo sviluppo del settore turistico all’interno di un’area protetta non può pre-
scindere dalla valutazione del potenziale turistico (PT) del territorio, al fine di me-
glio calibrare gli interventi di settore in relazione alle caratteristiche peculiari del-
l’area in cui si interviene.
Il presente lavoro ha riguardato l’applicazione di un percorso di valutazione
del potenziale turistico di un’area protetta, cercando di individuare un modello
facilmente trasferibile ad altri contesti territoriali.
L’aspetto innovativo del presente lavoro è rappresentato dall’applicazione si-
stemica del modello di valutazione al fine di testare l’efficacia delle azioni di svi-
luppo turistico attivate nell’area del Pollino ed individuare delle linee guida di in-
tervento per favorire lo sviluppo del settore. Il tutto si inserisce in un contesto di
profondo fermento a livello regionale grazie all’implementazione degli strumenti
di sviluppo locale (POR, PIT, ecc.).
Mediante l’applicazione dell’analisi SWOT come fase conclusiva del modello
di valutazione, si sono presi in considerazione tutte le variabili interne ed esterne
al territorio, direttamente ed indirettamente influenti sul processo di sviluppo del
settore: la disponibilità di risorse, la domanda e l’offerta turistica, l’analisi delle
tendenze e della concorrenza, ecc.
Dall’indagine effettuata viene confermata la presenza di un ingente patrimo-
nio di risorse turistiche, che rendono l’area, tra le più affascinanti ed attraenti del
mezzogiorno, in grado di rispondere a pieno titolo alla crescente domanda di
esperienze turistiche in contesti caratterizzati da elevate valenze ambientali e cul-
turali ed in grado di interessare i tour operator internazionali operanti nel seg-
mento dell’ecoturismo. 
Si ricorda, a tal proposito, che la figura del turista naturalistico, si caratterizza
per una forte sensibilità verso le tematiche ambientali unita all’esigenza di cono-
scenza della cultura, delle tradizioni, dei riti popolari e della gastronomia del con-
testo di visita.
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L’analisi ha evidenziato come tutti i comuni del Parco siano dotati di diversi
poli attrattivi che, eccetto limitate occasioni, non sono in grado singolarmente di
garantire un’adeguata continuità dei flussi se non in una concezione sistemica di
“messa in rete” di tutte le risorse. Molte di esse, soprattutto quelle architettoniche,
non hanno ancora avuto la giusta valorizzazione da parte delle amministrazioni
locali, anche se occorre sottolineare, in tale direzione, l’intensa attività di pro-
grammazione prodotta da parte dell’Ente Parco, per cui è plausibile pensare che
nel medio periodo la fruibilità di tali strutture possa realizzarsi concretamente.
Uno dei principali vincoli riscontrati nell’evoluzione del fenomeno turistico è
rappresentato dal fragile tessuto sociale ed imprenditoriale: nel primo caso si evi-
denzia un elevato indice di vecchiaia, accompagnato da un consistente tasso di
migrazione giovanile verso altre aree regionali o del Nord Italia; il tessuto impren-
ditoriale appare conseguentemente caratterizzato da un livello di medie capacità
manageriali, bassa propensione all’investimento e bassa presenza di imprese ope-
ranti nel settore dei servizi al turismo di elevata qualità.
Chiave di volta in questo ambito potrebbe essere rappresentato da un radicale
ripensamento degli linee di intervento di sviluppo da parte del decisore che, at-
traverso l’applicazione dei nuovi strumenti di sviluppo locale, vadano nella dire-
zione di una valorizzazione complessiva del territorio e delle sue peculiarità, enfa-
tizzandone le complementarietà al fine di minimizzare gli impatti sulle risorse
ambientali dovuti ad uno sviluppo incontrollato dell’uso turistico delle stesse.
In questo ambito potrebbe risultare fondamentale l’azione del decisore, sia nel
diffondere un clima di fiducia nei confronti delle politiche in atto, sia nell’incenti-
vare l’imprenditorialità giovanile nel settore dei servizi integrati al turismo e alle
comunità locali.
Diretta conseguenza dello stato di fatto attuale è la tipologia di offerta ricetti-
va che caratterizza il settore turistico del Pollino, che anche se riesce a soddisfare
dal punto di vista quantitativo la domanda attuale, presenta una serie di caratteri-
stiche che ne pregiudicano un eventuale sviluppo futuro atto a cogliere le poten-
zialità che il territorio potrebbe offrire.
I flussi turistici, infatti, presentano una accentuata stagionalità che riducono la
stagione turistica ad un periodo di uno, due mesi. Tale fatto rende spesso insuffi-
cienti dal punto di vista quantitativo le strutture presenti tanto da saturare le pos-
sibilità di accoglienza turistica nei periodi di picco. D’altra parte al di fuori di tale
periodo “caldo” le strutture appaiono sottoutilizzate (nella media dei casi al 25%
come risulta dall’indagine condotta).
Lo stato di fatto è tale che, un’ulteriore espansione delle strutture potrebbe fa-
vorire il soddisfacimento della domanda nei periodi di intensa attività ma com-
porterebbe l’aggravio della loro sotto-utilizzazione nel resto dell’anno con conse-
guente aumento dei costi fissi di gestione. Questa ipotesi non riuscirebbe a garan-
tire un costante livello di reddito per gli imprenditori e potrebbe disincentivare gli
auspicabili ammodernamenti organizzativi, soprattutto per quanto riguarda la do-
tazione di servizi essenziali e gli investimenti tecnologici e promozionali necessari
per attuare aggressive politiche di marketing turistico sul mercato nazionale ed
internazionale.
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In questo contesto è da evidenziare come proprio la scarsa propensione a for-
mule di promozione organizzate (consorzi di promozione, associazioni di impren-
ditori, ecc.) contribuisce alla ridotta conoscenza del “prodotto Pollino” sul mercato
del turismo. A parte le carenze infrastrutturali, che limitano in qualche caso l’arri-
vo di turisti stranieri, ad oggi le azioni di promozione presso i tour operator inter-
nazionali sono state del tutto scarse.
Risulta quindi evidente che gli obiettivi prioritari della politica di sviluppo del
settore deve per forza di cose passare attraverso alcuni punti nodali:
• destagionalizzazione della domanda, anticipando l’inizio della stazione turisti-
ca ai mesi primaverili e favorendo la nascita di attività legate prevalentemente
al turismo invernale;
• distribuzione più omogenea e innalzamento del livello qualitativo delle strut-
ture nel territorio del parco, attraverso l’adozione dei relativi strumenti di ge-
stione ed urbanistici (piano del parco, aggiornamento piano territoriale di co-
ordinamento del Parco);
• messa in rete delle risorse, attraverso la costituzione di una rete di offerta turi-
stica integrata (Bernetti e Romano, 1996) e ampliamento dello spettro di op-
portunità turistiche attraverso la valorizzazione e fruibilità delle risorse stori-
che, culturali e architettoniche;
• attuazione di politiche di marketing aggressive incentrate sui criteri di desti-
nation management e customer satisfaction.
In questa direzione è importante rilevare come per l’attuale domanda turistica
alcuni fattori giocano un ruolo determinante. La già menzionata stagionalità dei
flussi e la tipologia dei turisti che si recano nel territorio nel Parco pongono seri
problemi di gestione che nel lungo periodo potrebbero portare a sensibili riper-
cussioni sul patrimonio ambientale.
La consistenza degli attuali arrivi, sebbene crescente negli anni, si attesta sulle
42.000 unità annue, di cui solo l’8% è rappresentata da stranieri. La figura preva-
lente è quella dell’escursionista proveniente dalle regioni limitrofe (Puglia in parti-
colare), che genera un indotto economico minimo, concentrando la frequenza
prevalentemente nei week-end (non contribuendo ad aumentare la permanenza
media).
L’attrazione verso il Pollino di questa figura di turista, tendenzialmente di tipo
ecogeneralista, è da imputare anche al tipo di attività ricreative che attualmente
vengono proposte che sono principalmente di tipo attivo (escursioni, trekking,
torrentismo, ecc.). In pratica l’offerta Pollino non riesce a catturare quei turisti che
siano indirizzati verso un tipo di esperienza con una durata maggiore in termini
di giorni di permanenza e, soprattutto, che prediligono attività ricreative meno
impegnative. A tal fine sarebbe necessario poter offrire un spettro di attività ri-
creative, esperienze culturali, storiche, ecc. più ampio in modo da programmarne
la permanenza nel territorio.
Questo aspetto rappresenta un elemento chiave per il successo di una desti-
nazione turistica, i cui risvolti possono determinare un impatto significativo sul-
l’occupazione giovanile locale, soprattutto nel caso di aree interne, dove il princi-
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pale motivo di spopolamento è rappresentato dalla carenza di sbocchi professio-
nali qualificati. 
Infatti, la creazione e la gestione di alcuni particolari servizi al turismo, quali
la gestione di agenzie operanti nella promozione o nella creazione di eventi, l’or-
ganizzazione di visite guidate e di attività sportive, la gestione di giardini botani-
ci, musei naturalistici, archeologici ed antropologici, l’attuazione di attività didatti-
che rivolte alla gastronomia e all’artigianato locale, all’educazione ambientale ecc.,
oltre a qualificare l’immagine turistica locale frenerebbero l’esodo delle professio-
nalità locali che attualmente ricercano sbocchi altrove.
La concretizzazione di questi servizi, rappresenta il fulcro per il rilancio di
un’immagine turistica sempre più orientata ad un mercato sia nazionale che estero.
Ad oggi, infatti, risultano insoddisfacenti i risultati conseguiti nel processo
d’integrazione delle tradizionali attività agricole ed artigianali col fiorente settore
turistico: pur se l’aumento della domanda di beni primari da destinare al settore
della ristorazione interessa gran parte del settore agricolo e della trasformazione
locale, le debolezze strutturali e manageriali del settore, non consentono il rag-
giungimento di una massa critica tale da contrastare la competitività di prodotti
standardizzati di provenienza esterna. 
Il continuo crescere di presenze turistiche sul territorio rappresenta un’impor-
tante occasione per la creazione di mercati di nicchia locali, che favorendo il colle-
gamento del turista al territorio, attraverso la percezione della qualità, della storia,
della tradizione del prodotto locale, possano spuntare prezzi tali da garantire la
remuneratività del settore primario. 
È chiaro che soprattutto nel caso di mercati di nicchia, risulterà indispensabile
l’apporto di competenze specifiche che seguano professionalmente l’intera filiera:
l’approvvigionamento di materia prima, la trasformazione, il packaging, la distri-
buzione e magari la promozione di percorsi enogastronomici.
Un ultimo aspetto da non sottovalutare è rappresentato dagli impatti che po-
trebbero derivare da uno sviluppo incontrollato degli arrivi e delle permanenze.
Pur se allo stato attuale il fenomeno non è rilevante, eccetto per quel che ri-
guarda il movimento escursionistico, gli Enti locali hanno il dovere di porsi nella
condizione di poter sempre gestire il fenomeno; occorre non dimenticare che oltre
ai vincoli di tutela vigenti nel Parco, se oggi per il Pollino è plausibile parlare di
sviluppo sostenibile endogeno, ciò è possibile grazie alla presenza di peculiari ri-
sorse che ne rappresentano il principale fattore produttivo. 
Gli strumenti a disposizione possono essere molteplici, primo fra tutti, il Piano
ed il Regolamento del Parco, in modo tale da fornire precise indicazioni alle co-
munità locali, circa l’uso razionale del territorio, a seconda dei diversi gradi di fra-
gilità, oltre che a consentire l’attuazione di alcune misure di intervento previste
dal POR e dai diversi PIT che interessano l’area.
La sostenibilità impone, tuttavia, un approccio globale al problema, pertanto,
oltre agli aspetti ambientali, nella considerazione dei possibili impatti negativi, oc-
corre tener presente anche l’influenza sulla popolazione locale e sugli stessi turisti
derivante da uno sviluppo caotico ed invadente del turismo. A tal fine si rende in-
dispensabile un costante monitoraggio, sia per quanto riguarda la sostenibilità
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ecologica del territorio sia per quanto riguarda il grado di soddisfazione delle co-
munità locali e del turista.
Dall’indagine effettuata con il presente studio si è visto che l’impatto sul terri-
torio, pur se ancora accettabile, si concentra, principalmente, laddove sono pre-
senti le strutture ricettive, ossia proprio nel cuore del Parco (Rotonda, Viggianello,
San Severino L., Terranova, San Costantino A., Francavilla e Fardella). La popola-
zione locale, non avendo ancora raggiunto un adeguato grado di ricadute econo-
miche e sociali, accetta ben volentieri tale pressione. Diverso è per il movimento
escursionistico, dove la carenza di ricadute economiche inasprisce gli umori verso
questa consistente fetta di fruitori delle risorse e dei servizi del Pollino, ma che ha
conseguenze negative sulla conservazione del patrimonio ambientale e sul livello
qualitativo dell’offerta delle strutture recettive.
Una possibile soluzione, come già menzionato, potrebbe essere rappresentata
dall’implementazione di una rete di offerta turistica integrata (ROTI), gestita a li-
vello di Parco e preferibilmente integrata a livello regionale, che possa intercettare
tutti gli arrivi già dai margini del parco e mediante la proposizione di diverse
esperienze, possa indirizzarne i flussi lontani dalle aree wilderness. Tale sistema ga-
rantirebbe, contemporaneamente, una maggiore soddisfazione del turista, grazie
alla molteplicità di esperienze offerte, un incremento occupazionale necessario
alla fornitura del servizio ed un costate monitoraggio del carico antropico.
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